Carlo Di Giovine

Floro, Epitoma
Romolo

Lezione del 18 marzo, ore 7-8 del corso
«Quel primo fondatore della città e dell'impero fu Romolo, nato da Marte e da Rea Silvia. La sacerdotessa gravida confessò questa cosa a proposito di sé, né poi la Fama ne dubitò, allorché, gettato in un corso d'acqua insieme al fratello Remo per ordine del re Amulio, non poté essere tolto di mezzo, se è vero che il Tevere trattenne le proprie acque e, abbandonati i suoi piccoli, una lupa, seguendo i vagiti, accostò le sue mammelle e si comportò da madre. Faustolo, pastore del gregge del re, portò in una capanna e allevò (i gemelli) trovati così presso un albero. Allora Alba era la capitale del Lazio, opera di Iulo; infatti aveva trascurato Lavinio del padre Enea. A partire da questi (re) Amulio regnava come settimo discendente, cacciato il fratello Numitore, dalla cui figlia nacque Romolo. Dunque subito, al primo ardore di giovinezza, butta giù lo zio dalla cittadella, rimette al suo posto il nonno. Egli stesso, innamorato del fiume e delle colline, presso le quali era stato allevato, meditava le mura di una nuova città».

Floro inizia col primo dei re di Roma, Romolo, e presenta la ben nota storia della nascita dei gemelli da Rea Silvia e dal dio Marte. Proviamo a risalire indietro nel tempo. Il figlio di Enea, Iulo, aveva fondato Alba Longa che, come capitale del Lazio, aveva sostituito Lavinio. Si erano succeduti 13 re di Alba Longa, come afferma lo storico Livio (1, 3) e l'ultimo, Proca, affidò al maggiore dei suoi figli, Numitore, il regno. Ma, scrive Livio, pulso fratre Amulius regnat  («cacciato il fratello, Amulio regna»). Amulio fa di più: costringe la figlia di Numitore, Rea Silvia, a farsi Vestale, con l'obbligo cioè di una perpetua virginitas che spem partus adimit («una perpetua verginità le toglie la speranza di generare»). Ma Rea Silvia dall'unione con il dio Marte genera due gemelli che Amulio ordina siano gettati nel fiume (profluens, scil. aqua, 'corso d'acqua'). Secondo Livio (1, 4, 4-6) i gemelli furono deposti in uno stagno formato dallo straripamento del Tevere e poi rimasto asciutto quando le acque si ritirarono (Tiberinus uno dei nomi, insieme a Tiberis e Thybris, del Tevere; exstingui infinito presente passivo); una lupa, lasciando i suoi piccoli (relictis catulis ablativo assoluto) allattò i gemelli e si comportò da madre. Faustolo, pastore di Amulio, li trovò presso un albero (il cosiddetto fico Ruminale) e li affidò alla moglie Acca Larenzia perché li allevasse. Floro poi ricorda che Alba Longa allora era la capitale del Lazio e afferma che Amulio, cacciato il fratello (fratre pulso Numitore ablativo assoluto), governava come settimo re. In effetti, dal racconto di Livio si evince che Amulio era il quattordicesimo re di Alba Longa, per cui molti studiosi in Floro hanno corretto i codici scrivendo <bis> septima subole regnabat («regnava come due volte settima discendenza», cioè come quattordicesimo re).  Ma Romolo, appena raggiunta la giovinezza (iuventae face, «fuoco di giovinezza»), spodesta l'usurpatore Amulio e riporta sul trono il nonno (padre di Rea Silvia) Numitore. E Romolo medita subito (agitabat, scil. mente, «metteva in movimento nella mente») di costruire le mura di una nuova città.
Consigli di grammatica.

Controllare la conoscenza delle quattro coniugazioni dei verbi, attivi, passivi e deponenti.

Costrutti frequenti: ablativo assoluto.
